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L’INTERVENTO ALL’UNIVERSITÀ

Juncker mostra il volto solidale
«Sui profughi l’Italia e la Grecia 
non possono essere lasciate sole»
Lodi all’Alto Adige, stoccate a Renzi: siete un modello per l’Europa

BOLZANO L’Alto Adige è un mo-
dello per l’Europa. L’Italia non
va lasciata sola sui profughi
ma deve mettere i conti in or-
dine. Jean Claude Juncker è un
politico di razza. Dopo essere 
stato primo ministro del pic-
colo Lussemburgo è riuscito
imporsi nel gruppo dei popo-
lari europei e a diventare il pri-
mo presidente eletto della
Commissione Ue. Dopo 30 an-
ni di discorsi pubblici Juncker
sa perfettamente come fare
breccia nella platea. Alla Lub
come in ogni altra parte del
continente.

Si parte con le battute sulla
cucina locale, loda «l’unica
università trilingue d’Europa»
ma poi ricorda che in Lussem-
burgo le università sono in
quattro lingue. Strizza l’occhio
a Ugo Rossi e Günther Platter.
«Ci siamo visti in estate ad Al-
pbach, ora qui. La prossima
volta prometto che andrò in
Trentino» sorride Juncker che
promette di «far tutto che il Ti-
rolo gli chiederà se il presi-

dente la smette di cambiare
idea».

Juncker ha parlato davanti a
una platea fatta di autorità, po-
litici, sindaci e dirigenti pub-
blici e privati. L’elite altoatesi-
na al gran completo era pronta
ad applaudire il presidente
della Commissione venuto a
portare il suo messaggio euro-
peista. Un messaggio che at-
tecchisce subito quando Juc-
ker inizia a parlare di Degaspe-
ri come uno dei padri fondato-
r i  d e l l ’ E u ro p a .  « N o n  h a
firmato solamente l’accordo di
Parigi con il ministro austriaco
Gruber ma è stato anche tra
coloro che hanno costruito gli
accordi di Roma. Un vero euro-
peista» sottolinea Juncker. 

Dopo aver sfoggiato una
buona dose di senso dell’umo-
rismo, Juncker inizia il discor-
so politico. Il focus è sull’im-
portanza delle Regioni nel
contesto europeo, un tema
particolarmente delicato in 
una terra come l’Alto Adige,
così gelosa della propria auto-
nomia nei confronti dello Sta-
to italiano. 

«Le Regioni devono impa-
rare a respirare insieme allo
Stato senza dimenticare però i
Comuni, prima istanza dei cit-

tadini» esordisce Juncker. La
battuta però è sempre dietro
l’angolo. «Ho sentito che in
questa sala ci sono cento sin-
daci, in Italia non ci riesce
manco Renzi a metterne insie-
me così tanti» chiosa Juncker
strappando applausi. «Adesso
che sono presidente — conti-
nua tra il serio e il faceto — fi-
nalmente ho capito a cosa ser-
ve la Commissione. A fare da

capro espiatorio per gli stati
nazionali. Altrimenti di che
scriverebbero in questi giorni i
giornali italiani?».

Dopo due frecciate al vetrio-
lo dirette a Renzi, Juncker
cambia rotta e passa a parlare
di profughi. Qui i toni nei con-
fronti dell’Italia si fanno molto
più concilianti. 

«Non si possono lasciare
sole Italia e Grecia. La questio-

ne dei profughi riguarda tutta
l’Europa: la settimana scorsa
un capo di Stato dell’Est ha
detto che non vuole neri e isla-
mici nel suo Paese. Questo —
insiste tra gli applausi — non è
lo spirito europeo. Non si può
solo prendere quando fa co-
modo ma bisogna anche saper
dare». E ancora: «L’Italia non 
va lasciata sola nemmeno di
fronte al terremoto: dobbiamo

far vedere che l’Europa c’è e ri-
costruiremo la chiesa di Nor-
cia» ha aggiunto Juncker che,
dopo che le sue parole sono
state ribattute da tutte le agen-
zie, si è guadagnato apprezza-
menti da tutta Italia.

Junker si sofferma al ungo
sulla necessità di costruire una
difesa europea, indispensabile
ora che negli Usa si è imposto
l’isolazionista Trump. «Gli in-
vestimenti dei singoli stati
sommati raggiungono una ci-
fra notevole ma tutta questa
spesa non è efficace perché
ognuno va per conto su. Ma la
Nato non garantirà in eterno la
nostra sicurezza. La guerra è
intorno a noi, la Siria dista 50
miglia marine da Cipro. Le
persone normali sono favore-
voli all’esercito europeo. Solo
l’Austria è contraria» ha ag-
giunto Juncker volgendo lo
sguardo verso il console au-
striaco.

Nel suo intervento Juncker
calca la mano sull’atteggia-
mento «protezionista» degli

stati nazionali. «Bisogna ri-
nunciare a una parte di sovra-
nità: insieme saremo più forti»
aggiunge il presidente dell’Ue
che cita un po’ di numeri per
dimostrare che anche l’Europa
è piccola di fronte al mondo.
Sia in termini di popolazione
che di «peso» economico. Jun-
cker fa invece l’elogio delle Re-
gioni e in particolari di quelle
di confine dove, dice, è più for-
te lo spirito europeo. «L’Alto
Adige è un modello per la sua
storia di riconciliazione: siete 
sudtirolesi , italiani ed euro-
pei. Qui avete fatto festa quan-
do sono caduti i confini» ricor-
da Juncker sfiorando il tema
dei controlli al Brennero che
ha avvelenato le relazioni italo-
austriache e sui cui, ancora ie-
ri, si sono scontrati a Bruxelles
i ministri dell’Interno, Angeli-
no Alfano e Wolfgang Sobotka.

Il presidente dell’Ue parla
del suo piano per le infrastrut-
ture che prevede un raddop-
pio delle risorse (da 315 a 630
miliardi in 6 anni) a disposi-
zione per gli investimenti stra-
tegici privati e pubblici. «Lo
hanno chiamato piano Junc-
ker così se fallisce sanno già a
chi dare la colpa» chiosa il pre-
sidente della commissione
che, in chiusura, abborda an-
che il tema degli accordi sul li-
bero commercio, indispensa-
bili perchè, secondo Juncker,
garantiscono quei posti di la-
voro di cui l’Europa ha un di-
sperato bisogno. 

«Ogni miliardo di scambi
verso con paesi extra Ue vale
14mila posti di lavoro. L’accor-
do con il Canada vale 200mila
posti di lavoro, quello con la 
Cina altrettanti» sottolinea
Junker rivolgendosi a coloro
che temono gli effetti del Ttip,
l’accordo di libero scambio
con gli Usa. «Anche Trump
dovrà rendersene conto» ag-
giunge. «Io sono dell’avviso —
conclude — che la commis-
sione debba concentrarsi su
poche grandi questioni e non
su tante piccole come accadu-
to in passato. Da quando sono
presidente emettiamo 23
provvedimenti l’anno, prima
la commissione ne promulga-
va più di 130».

Marco Angelucci
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I discorsi Kompatscher: l’Europa è un’opportunità
I due governatori lodano il commissario. La prossima visita sarà in Trentino

BOLZANO Il passaggio di Junc-
ker ha lasciato il segno. Ma ad
essere soddisfatto — nono-
stante le polemiche la visita è
stata un successo — non è so-
lo il governatore altoatesino
Arno Kompatscher ma anche
il presidente trentino Ugo Ros-
si che ha incassato la disponi-
bilità di Juncker a venire pros-
simamente in Trentino per di-
scutere di investimenti.

Kompatscher, che ha chiuso
il convegno giuridico, si è ri-
volto agli studenti che «doma-
ni prenderanno in mano le
sorti dell’Autonomia e dell’Eu-
ropa». Kompatscher ha ricor-
dato il seme piantato con l’ac-
cordo Degasperi Gruber. «Au-

tonomia vuol dire anche capa-
cità di buon autogoverno e di
sviluppo, che ha portato l’Alto
Adige agli alti livelli di oggi e a
una capacità di tutelare e vive-
re la propria cultura e la pro-
pria identità. Oggi dobbiamo
ringraziare l’Europa per il su-
peramento del confine del
Brennero: l’Ue — ha detto
Kompatscher — è prospettiva,
chance e visione. La globaliz-
zazione però ha creato insicu-
rezza, molti cittadini chiedono
il ritorno di Stati forti, ma que-
sta non è la soluzione. La ri-
sposta al populismo, che oggi
trova terreno fertile, deve esse-
re un’Europa forte. Servono
europeisti convinti ma anche

decisioni efficaci e una solida-
rietà che non sia a senso uni-
co. L’Alto Adige, per la sua sto-
ria, vuole essere il tedoforo
dell’Europa». 

Decisamente europeista an-
che l’intervento di Ugo Rossi
che ha delineato le quattro sfi-
de che l’Euregio — definita
un’Europa nell’Europa — deve
affrontare. «Lavoriamo sulla

conoscenza del passato per
combattere la rinascita dei na-
zionalismi, per costruire una
classe dirigente trilingue eu-
roregionale, per sviluppare lo
spazio alpino e creare oppor-
tunità per i giovani. L’Euregio
— ha concluso Rossi — deve
diventare la terza via per trova-
re risposte alle preoccupazioni
destate dalle migrazioni».

Apprezzamento per le paro-
le di Juncker lo esprime anche
Roberto Bizzo, vicepresidente
del consiglio provinciale al-
toatesino. «La sua visita dimo-
stra come la nostra provincia
sia vista come un esempio per
l’Europa». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Bizzo
«A Bruxelles 
la nostra Provincia 
viene considerata 
un’esempio»

~Rossi
«Stiamo 
lavorando 
per 
costruire 
una classe 
dirigente 
trilingue 
per i tre 
territori che 
formano 
l’Euregio»

Invito
Il presidente 
trentino Ugo 
Rossi ha 
invitato 
Juncker in 
Trentino. E il 
presidente 
dell’Ue ha 
assicurato che 
arriverà

La frecciata
«La Commissione 
serve da capro 
espiatorio per gli Stati 
nazionali»

La promessa
«Ricostruiremo Norcia 
In questi momenti 
dobbiamo dimostrare 
che l’Unione c’è»

Prospettive
Il presidente 
della 
Commissione 
europea, Jean 
Claude Juncker 
(Foto
Klotz/Rensi)

~

«La gente 
normale 
vuole 
l’esercito 
comune,
l’Austria 
invece no»

~

«Cento 
sindaci non 
li riesce 
a riunire 
nemmeno 
il vostro 
premier»
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